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MU£DY 

I vostri. eccUanienU accompa- 
^nalùnì in VUla S! Asólo daSa iaogUe^ 
mi fiirono espressi camandL Io -non ho 
avuto U héne èU conoseervi che assai 
di volo, allorché, due anni sono, vo~ 
leste onorare nella mia casa la prir 
ma cidla dclV impareggiahUe nostra 
amico . Ma le distinte virtù che vi 
adornano sono abbastanza chiare , 
perchè non vi sia chi le ignorii e Ba- 
sti il dire che foste rammirazione del 
Ctmova, Fu da esso che appreà non 
esser lecito a contraddirvi che che vi 
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possa piacere , ed eccovi però le Me- 
morie che mi ricercaste. Forse Tip» 
tfovf^reie in esse che la ripetizione di 
ciò che tante volte ascoltaste dalla sua 
voce, ma al nostro hiUo possono tal 
volta anche le ripeUsioni servir di con» 
Jorio, 

Stacciatala vostra soavità di per' 
donarne i difètti^ e di aggradire quella 
stima stiòUme con ché ho Tonore di 
segnarmi. 



fJmilUt. Deeotiti. Servìdor» 
piiueppe Falier. 



il Aovere di diradar quelle nebbie cbe inve' 
Umole fante sollecitudiilì del buon Genitore ; quel' 
1* tmrea catena , cbe 1010 dai pritni. aoni mi legò co- 
A strettamente al pib adornile d«gli-aniÌGÌi l'a^ 
inara doglia che ovunque ai volga non frotra con- 
forto cbe nella mernoi'ia dei tempi andati, mi per- 
fiuaduno S l'icnrdai'e, anche fra il più alto coiddiu- 
viinento, alcuni falli che aggiunger possono lode e 
splendore all' impareggiabile nostro Cahova. 

Poteas' io render conto di quelle glorie cbe lo 
acGompagjDarono per tutto il corso del viver suo! 
« della-foi^'de*6uoi ConSigU prasoo 0 sommo.Foit' 
lelì^e; e dei maneg^, e del coraggio con cbe-sèp> 
pe rivestir la sua lloma de' suoi trofei ; e delle di- 
stinzioni meraiigliose che [ijiortò da tanli regnanti! 
Sai'à questo del merito singolare dell' egregio fra- 
tello, elle, testimonio oculare d' ogni di lui porta- 
menlo, saprà tramandare alla posterità i memorai 
bili esemp). Io doti lo potrei cbe imperfèttamente. 

. Né, mi £urd ad adoml^ràre i Moilumentì su' 
blimi dell'arte sua, gii-cdebratì assai nobibnente 
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da tanti ingegrù atn da) primo lor nascere; miraint 
mente poi compilati dall'aurea penna di Lei, che sì 
diede la gloria di accoppiarli ai precisi contomi (i); ' 
e infine con tanta elegama classificati dal chiaro 
stretto cfae volle con esù adornarne la cara lomr 

Eccb'eggiano già d' ogni intorno a chiare vo- 
ci (3) le virtù incomparabili che gli tìirono cor 
stanlfemente compagne , e il felice cambiamento 
egli c^er6 in tutte V Arti che dipendono dai 
disegno, Sollevandole dallo stato di cominoDe che 
le teneva inceppate ^'eecellenn cui solo poteva 
ondurie lo studio AeìSa natura e del cuore. ' 

A )ate non resta che a dar -semplice conM iti 
suoi ^rìtni anni sino al suo' ttaUlirn in Roma, ' od 

- U)N. D, bab^ co. Albrisii pota XeotwAi. Or 
ftre >ti teultura e ài pUutìcOf d* Antonio CanavOf Pi^ 
es, i8ai. 

(a) Sig. Fier-Ale^sandro Paravia. Notìtàa interna 
aìla.vita di Antonio Canora, giuntoiii il Catalogo enino- 
ittico di tutte h sue Opere, Venezia, l8aa. 

(3) Oroxiime in moTte- del morieft. Antonio Canova , 
ìftta il poniti dette sue «teguù neUa sala dell'Accade- 
mia di Heìle Arti dal Fretìdente della medeiima, il cav. 
lio: Leopoldo Gicognaraj Venezia, i8aa. 

.Notizie del sullodato sig. Pie Alessandro Paravia. 

Orazione del Reverend. Jacopo Moqìco, arciprete 
^ 9. Vito di Aiolo e vescovo nominato dì Gened^ tet- 
ta in Pomino n^tolenni Junerali dì Antonio CotUKOj if 
tfl !i9 bttobn iBsa. Venezia per 1' Orlandelli. 



Digilizedliy Google 



7 

ipoto piA crii mi rietimmaiio quelle lettere eh* ebbi 
la fortuna di conienrare. DaH* unione però di po- 
cbi'fidàcoi molli, pi& lummon ohe potranno rac- 
.cog^eni da chi gwtò il bone di accompagnarlo si- 
iw'agl' idtimi ttmpì, rìstdteiA B complesso di quel- 
j» «totsa praàosft che sar& etemamente a noi dì am- 
.nkfurioiia e Wfpreaa, di qilendìdÌBsimo caMijfHo 
jSt età fiitare. 

Nacque Antonio Canova in Possagno, villog- 
^o appiè dell' Alpi Venete fra i colli Asolani, nel 
giorno primo di novembre dell' anno l'jS'j. Non 
^unse ancora al (ei-zo anno dell' età sua, che 'iai- 
matura morte gli rapi il padre di nome Retro, ài 
prokxéoae scarpellino. Pochi nesi appresa» sa- 
che la madre passà ad bltre nosae nella vicina vil- 
la di &espano, d' onde ebbe i suoi natdì f egt^gìo 
d. Giambattista Sartori, benemerito e inseparabi- 
le frate! suo. Ecco il nostro C:uiova, quasi ancor 
balbettante, unicamente ailidato all' ava patema 
Catterìna Ceccato, che quasi presaga delle glorie 
ch^ si preparavano al pegno prezioso, lo mittò con 
le pi6 aSettuose sollecitudini. Pani il grato mp<A9 
Bitta w sesti Ktopre la riconoscensa pià tenera, e 
la volls seco anche in Soma, e ne scolpi in mantto 
il ritratto, e nuli' altro mai ebbe pi& a core che U 
prevenirla possibilmente di ogni di lei desiderio. 

L' avo Pasia Canora era pur esso di profefc 
noM BGlàrpdfinb, ma r *ingolajHi vlaatì, e 4istiftF 
Pi'infeipiw lo vvemao H}lle<w$ daBa folk éomùne. 
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Professava r.arohitelUira , e con sodi prìnrìpj ; 
trattava il disegno, e con&cililà e niddem; ri' 
occupava dell* ornato, e con ottimo gusto. Arrivò 
per fine a scolpire in marmo plausibilmente e bassi' 
rilievi, e delle statue ancora. Li tabernacoli nobi- 
lissimi , taluno incrostato anche di durissime pie- 
tre e preziose, e gli altari di Tiene, Galliera, s. Vi- 
to; gl' angeli dell' aliar maggiore in Mon&uno, tut' 
ti viBaggì di qoe' contorni , e tante ^tre opere 
•u«> .non laMÙno dubitare del di hu meritar 

Però mentre* ri Occupava l'avo in queste ope- 
re distinte, il garzoncello nipote non mancava, per 
quanto potevano le deboli fbne, di assisterlo e 
d'imitarne gli esemp]. Io stesso ebbi in dono dal- 
la tenera mano due piccioli tabemaeoli in marmo 
di Carrara, uno ancbe adorno di pietre colorale, 
coi quali giuoculamnjo iorieme nei diletti dell' in- 
itope|ii&i 

Era mio Padre mdto afierioneto a Parino, e 
comecbé faceto fosse e gioviale, e non lontana la 
nostra vii leggi a tuia in Villa d' Asolo da Fossagno, 
gradiva di tenerlo in qoe* tempi di frequente con 
K> impegnandovelo baie spesso- coi lavori, d«llft 
•ua {wofesrione. Beco introdotto il giovanettò Ca- 
non .nella nostra famiglia. E nià poteva eonoscet* 
lo anche nella prima età sua, e non inteBésseuri- dì 
Jkiì P I<a sensibilità del w<<nu)re.' la vivacità del 
suo Spirito» la rinoeritài la s«inpIiiatA, la dooillr 
tà sempre . lieta.^ la sua premura di &rsi (rau^ 
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impegnarono mio Patire a prenderlo in distinta 
cura(i). 

Trovavasi stabilito da q^ualchc anno nella Vil- 
la di Pagnano, limitroià con la Villa d'Asolo, il sig. 
Giuseppe Bernardi, sopraangininato il Torretto, 
lùpote e discepolo ' del Torretto il veccbio da no- 
ve anm allora passato a miglior vita. E l' uno e 
1* altro dei due Torretti esercitarono la scultura m 
Venejiia plausibilmente. Aveva per lo addietro ■pia- 
ciuto a mio Padre dì adornare le povere sue adia- 
cenze di Villa d'Asolo con parecchie sculture dei 
bravi Artisti, e quindi non trovò diBicile d'impe- 
gnare il Torretto nella premura sua, quantunque 
per tnassima alieno (a). L' eccessiva passione che 
brillava nel giovanetto Canova per il disegno, lo d»- 
terminò, non dirò a racoomandarloi ma a conse- 
gnarlo al Torretto come se figlio suo. H Torcetto 
n'ebbe le fiii accurate sollecimdini, il li^io crebbe 

(i) Non si allega la storiella dei leoncino di bar- 
ro aaserita dal p. Federici, nelle sue Jlfemori« Trìvio 
paae, perctiè, ae anche fera, essa non fu certo il mo- 
tivo dell'interesse presone da mìo Padre. 

(a) Tredici giorni prima della tatalissima perdi- 
ta, ebbimo con noi in Villa d'Asolo l' impareggiabile 
BDuGo, e, passeggiando il giardino prima del pranzo, 
volle oHervare tutte ad una ad nna le atatne del sno 
iitìtotore, eiolamando: Eppurelitm del meiitoì Vedale- 
da come hanno tutte una eerta graxie^ che le rende in- 
tertiianti. Ma chi v'ha che abbia mai iutew il Gano- 
va dir male di che rbe lìa.' 



«« 

con la rapidità del baleno . Non corsero molti 
giorni eh' esso mi regalò due disegni Iratti dages* 
si o inodellì, che tuli' ora conservo ( i). Bappreses^ 
jano un Bacco ed una Venere, sono a lapis comil- 
kie, ma se sì guardi alT età, non maggiore dei dor 
4icì anni, ed ai brevi istanti dì stu^, ti si ttmaFr 
jcano nella tanchezia dei tratti le tràcce sicure 
St'ì più felici progressi; Alcuni mesi* appresso esso 
vi modellò in creia due Angeli con tanta fiicilità e 
con tale maestria, che ne stupì il suo insuiulore, e 
ne esultarono di compiacenza i parenti (a). Lesuè 
prìmbie erano sonpre riservate per me. Neil'aABO 
seguente - egli mi regalo due stabiette in aldtasM 
di Rrehie di circa un pisele. Ne ricordo tult' ora 
le mie Ceste, e ne compiango b smarrimento. 

Illa dopo due anni dì felici esercizj in Fagnano, 
pensò il Torrelto di ristabilirsi in Venezia, dove asr 
sai presto cessò di vìvere , lasciando al Canova la 
gloria di crearsi figlio dì se medesimo. Quindi non 
potendo l'affettuoso mìo Genitore fìit diaFaccusdo, 

(r) T-a c>i)porlunilà di trovarmi allora in edncaT 
riociR in Aioli) presso I' aljliatc Matteo Valcntiais, 
di chiara memoria, non piii di un miglio lontano da 
Fagnano, mi offriva il bene di essere ^^eitato dì qwm- 
do in (piando dal earo amico. Ed oh ijuaati, ^orai • 
quante notti beate passammo insieme ! 

1(3) Questi dfte modeUattì «erviipno di poi all'avo 
pep iicolpìre In pìetn dttr». li angeli dall'alta;^ 
miggiois in Uonf^mo^ come dicienuno, 



Il 

AetermiBÒ dì tenerlo con se ; ben avvisando- 
si che Staà] dell' Accademia, la copia dì heìr 
H etempterì, e quelle isfnisioni che il genio per 
le-bdle arti gli suggerifa,- anfUbeio condotto il di* 
.a&tiV» ingegno a quella meta «idilittie che t priésa^ 
mai luria^eri gli promettevano (i). Non uidt^ 
pmi che la religiosa moi-aHtà de| giovanetto, il 
niedesto di lui contegno, e la sua ìntensitÀ nello 
Bbidro diradarono qualunque titubanza anche nel 
cuore della pia genitrice, che tremava sui perìcor 
li d* una brillante città, e in una professione per 
f6 nedenina cotanto eqraeta. 

V Accademia delle Belle Arti, 6 la Galleria 
SatmA formarono 1* urica deUria del noSint Ca'; 
pon(i). Esgo vi grandeg^ 'ben pretto e nell'ucci 

(t) Alle ottime dii^onsiani det Genitwo giavaror 
po molto anche gli flori t aii i eati del maggior miò irar 
tallo Giambattista, che li frettò in ogni fempo, e eoa 
lógn! caia alla luigliorriiiMdta del caro allievo. Hoif 
ho lettera del Canora, ove non rioojrdì anobe per 
«Mo la sua gratitudine, e un saggio laminMÌMÌrao glie- 
ne ha dato dì poi oon la dedicazione dalla «tampa del 
«uo s. Giovanni Battista bambino, scolpito in rnarmo 
nel 1817 in grande?^)» natnrale, incisa in Riim:i da 
Bemardinn Conforii. 

- (a) Nella Gallei-ia Farsetti ai conservavano igcssj 
<Jei tanti c^pi d' opera dell' antichità che attuaJmen- 
te formano il pii'i bell'ornamento dell'Acrcademia ilei- 
le Belle Arti. Vi preeiedeva direttore il sig. VcntitrJj 
^ariani di Bologna, ^oggetto di mobo merito ohe 
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e neU' altra. La prima metà dei giorni era tutta i 
quelle consacrata. Nella seconda, s* impegnò per 
qualche tempo ptesso lo scultore Giovanni Ferra-' 
ri, nipote del Torrette, col ciù soprannome voDd 
anche appellarsi, mfb non vi durò a[^ena uri anno^ 
Tutti li professori prìmaij erano per luì interessa.- 
6, e nagolannente il IGngardif pittai<e aBota dì 
qualche Cuna, lo aveva pjneso in distinta curav F14 
la Ti eiguenza nella Galleria Farsetti, che gli prOcu" 
ró da quel Parrizio Commendatore ()llu3tc*e nella 
lettere nun meno che nelle belle arti-)]a comoHS-' 
sione delle due Cestelle in marmo ricolme di fiut* 
la e fiori, tutt' ora esistenti sui balaustri iéSm sca- 
la che vi dava ingresso. L' opera era stata 'esegni' 
la con tutta la gentUesu, ma la sua espanmH» • la 
vicende dì quel palazzo ormai fa ridussero ad uno 
scheletro inconcludente. 

Impaziente intanto ilfervido mio Genitore del 
frutto di molte cure, gli propose di tigm are in na' 
turale grandezza Orfeo ed Euridice nell'atto che la 
traE^^ressions &tale gli ba divisi per sempre. H so^ 
getto invero non era il più &«ile. Erano insepara- 
Ì)iK datr Euridice le fiamme , 9 fummo, le fa* 
rie, F xreeoò. Dbverau ^ustìficar nelT Orfeo una 

ìatàò (elìce memoria di se in parecchie statoe di 
■tncce. liS Galleiìa era tempre aperta alla atudiout 
giovéntn, cUi Knmninijtrara grazìoMmente tatto ci6 
che poteva abbisognare per il diugno. 
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debolezza incompatibile con l'eroica fermezza. La 
prima fìi la Euridice. Fattine gli studj il piccolo 
modello in Venezia passò con la mia famiglia alla 
solita villeggianira -\aolana, ove compi il suo lavo- 
ro in età d'anni sedici. La statua non vnnta le pili 
rare siiblimilà ma però non va spoglia di molto 
inerito. Essa rappresenta Euridice investita da vor- 
tici di gran fummo nell' alto di sortir dall'averno. 
Una mano robusta, che sporge dulia pii'i densa ca- 
ligine, le afferra il braccio desìi ", e la trascina per 
1' indieti'O all' ingiù. Lo sforzo della infelice per 
superare l' improvvisa violenza, la obbliga a incro- 
cicchiare il passo, ed a fermarsi tutta stili' anca .si- 
nistra. Il tiu-baniento eccessivo del volto esprime 
aiisai bene la disperazione dello spirilo, senza lo- 
' gliervi le attrattive e le grazie della sua giovanezza. 
Stende c]uanlo può il braccio sinistro e la mano, 
per domandiii-e allo sposo quel soccorso che le b 
lolto dal fato. E nel complesso della sua mossa non 
v'ha parte che non corrisponda all'unità delI'aaioF 
De, senaa mancare alla nobiltà dellé forme e a 
queir assiema tanto diflìcìle cui è appoggiata l'im- 
portanza del bello. 

Sebbene il crescente autore , che pur sentiva 
nell'anima quell'espressione, e quelle perfezioni 

(i) A questi studj, a modo di Zelisi in Grotono, 
il sollecito Genitore volle sempre tutelato il uaaceuM 
fiuo Fidia da fidatisiima Meutore. 
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clie avrebbe voluto 8g^UB|[ervì, aiia te tie taoi-* 
■trasse assai lieto, s'era però aTviaato mio Far- 
dre, cbe il caro allievo potesse francamente sottire 
duti' eremo, e presentagli al pùbblico senza arros^ 
•ire. Fu allora che daDa gentile condiscendenia 
dei religiofli Ago6tìniaaiìns.Stafiuio ebl» a diapi>'' 
none osa atanaa terrena bA ofaiostro interto, dova 
ebbe vita t Orfm. Questa A cbe gareggut c6n lè 
primarie del suo scarpello! La morbidezza, ta mos* 
sa, la leggiadria, la nobiltà, l' espi-essione, tutto vi 
grandeggia in grado eminente. Non è posùbile 
d* lotrattenervisi ad osservarlo, e non commoversi 
della sua sventura. Era sortito di avemo j un ari- 
do tronco gli avViliccbia l' ariete cbe fl cìnge; Ò 
fiirza il «àotsi, e vede' la tpont dbt è ftmdiH'. 
L* ira, l' oofai il dolore, lai d^t^nuriane mito é is 
quel volto. Furie, arresbttevì, par ch'esprìma con la 
«inietra, abbandonando ta Cetra. Misero, tutto è 
perduto ! par ch'escbuni la destra. SeUiene in pie* 
tradì GoelMadolce,rÌD9^nasDarl>ita«eppe'<KMà 
beneperfeeionatla; ch'ella a potrebbe oanfindeicr 
agevolmente col marmo cbe abbia preso nna dota 
antica. Questa è la statua, clic, esposta n'dfat fiera 
daQ* -Ascensione, ottenne i gran plausi • diede 
nome al Canova (i). 

fi) Nell'anno lUHeguetite replicò in maro» Io 
itwtf solita perii Sraatvre Staro' Antonio foioani, 
ma in gcaodteu più pìooola* Lo dns alattie ■nllodate' 
li oonscrrano dalla ntaAmigtia jn Villa d' Asolila 
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Impegnato intanto mio Padre in promovergli 
con nuovo kiatro qualche maggiore profitto, gli noi' 
«ci di ottenere dalla stretta amicìzi^'Col Senatore e 
Procurato! di 8. Marco Fietrb Vìttoi^ Vìnxà la 
coqnnis^ont! d' altro laTorti pià nlerante. La loe»^ 
liti sopra l'aopia, dove ayeTasi a collocare, effei^' 
se al mediatore il solito. E quin^ vediamo ai^ 
licchita la GaDerta Ksoni, ora BarÌ>arigo, del grup- 
po in marmo che rappresenta in misure naluia* 
li Dedalo tutto intento in adattare le ali al su» 
Icaro (i). Quesf opera 61 eseguita in tino studio 
|inMoaltraghettoin:«.lbuiMÌo^fiaeg^ ìUumiiiato 
e- più comodo, che il Canova aosùtol al primo in s. 
Ste&no. Qui condusse anche a termine la statua in 
marmo dell' Esculapio in grandezza più del natu- 
rale, commessagli dalla Marchesa Spinola di Geno- 
va che in quel tempo viveva con grande lusti'O in 
yeneaìa. Qualche cambiamento di ctrcostame con^ 
dusse 4i poi la dama a rinunuare la statua ^ suo- 
autore, peluche ha potuto l'àvrocato Cromer^als» 
cunì anni jbpo, abbellire con quella le siiè deliaie 
moDselizìane. Chiuse Ìl Canova con temporale amen' 
le anche l'ultimo suo lavoro in Venezia con la sta- 
tua del marchese Poleni , esistente in Padova nel 
Prato della Valle. 

(1) Il gruppo era deitinato per una nicchia da 
Sun fra le dna porte d' ìugreaso al palazzo Puani so- 
pra li Giuul grande; ma la'perfeiàon del lavoro consi- 
gli&UNJtT.Fcoouratore, a collocarla in sito più nobile. ' 



B sebbene ì gran plausi e gB encom], cbe «en- 
tivasì tutto di a tributare, aressero potuto sedurlo 
a gu^me una scusabile com'pìaceniEa, non fa niat 
ch'al^an rimosso momento da quelferdica mode- 
stia ch'era nmata con esso, né cbe, in onta agl'assi- 
dui lavori che 1' occupavano, abbia mancato un i- 
slante a quegli studj indefessi che dovevano condur- 
lo all' apice della perfezione. Le feste, gli spettaco- 
li ctamorosi, i teatii, dì che approfittò sempre co» 
gran sobrietà, non erano pei' esso che la viva scuola 
d'onde trarre ì precetti più interessanti. Quante 
volte seco passeggiando a hél' agfo m' itttratlienn« 
a osservare il beli' ignudo dd Facchino in violen- 
za, la hulla mossa del Fahbi-o sull'ancudine scintil- 
larne (i)ì ìLi-ii sua pralica impreteribile di non co- 
ricarsi giaciimai se non avt'ssu prima coronato quel 
giorno c'il suo disegno. Ed eia mirabile che, sdn 
ben tutto assorto, e con tanta energia nello studio 
della natura e del cuore, sa^iesse nulla meno accop- 
piarvi gf ornamenti dpUa mitologia e della storia, 
de' quali se n' era abbastanza informato. La lingua 
spagnuola che studiò la prima dopo la sua, non ^ 
costò che brevissimi giorni. Egli l'apprese conversan- 
do con alcuni spagnuoli nell' atto stesso che stava 

(i) Non v'era giorno che appena aleato egli non 
passasse nella mìa camera ; che appeAa sortito io noa 
fiiMÌ al tuo stadio; e che al teatro, al pasteggio, «.ì^ 
•gn' aiOo trattottimento noif fietimo iasepanbUi, 
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scolpendo l' Orfeo. Afia francese vi dedicò qualche 
studio più attento, ma dopo il Dedalo e V Icaro 
nefu padrone. Nè dee tacersi a tal passo la pratica 
sorprendente con die, dopo il «uo stabiUmemo in 
IttMUa, seppe erudirsi di o^ dottrina dì lettere e 
d.* arti, assaporando le grate lettore dei dasnci di 
4gui genere, nell'atto stesso die il cuore e la mano 
ù ocoapavaao con tanta maestria in dar vita e pal- 
pito ai marmi. 

Ma dopo le perfezioni dell' Orfeo occorreva- 
no al nostro artista de' più insignì esemplali per su- 
fenaé se stesto ed arricchire la nostra leJìa della 
sua ^ria. Quindi nacque l' idea di trasportarlo al- 
la sede delle Belle Arti, al che ^amicizia streltis' 
sima di mio Padre col cav. Girolamo Zuliani, am- 
basciatore ai Sommo Pontefice, seppie agevolmente 
appianare qualunque diilicoltà (i). Di falli nel gior- 
no 28 dicembre dell' anno 1780 fu accolto in Ro- 
ma U Canova da quel cavaliere nel suo palazzo con 
la pi& cortese' ospit^ili (a). Non cosi fitcile riuscì 
l'altro progetto d'impegnare lapuUiIìcamunilìcenaa 
all'assegno d'una pensione, che sì calcolò necessaria, 
affinché il giovane artista potesse tutto consacrarsi 
allo studio sensa molestie ette Tel turbassero. Non 
era pratica del Senato di profondere con gli ardsii, 

(ij n oav. Giro] amo ZnUanì era stato eletta Am- 
baimatme al S. V., ùno dal A 27 novembre 1777. 
(3)Xietteradd Canova^ 3o dacenibra 1780, 
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e vi resisteva la grande gelosia dì non gravare le' spe- 
se erariali, massime in argomenti che avessero po^ 
luto firsi d' esempio a cari conrànfli. Non vi ai »- 
eercà meno che m amo dì uèdoo sbane^o, e 
la fiujia assai chiara del ^ovane per sopwame 
ostàcoli; ma pure sorti finalmente al buon Genito- 
re di ottenere it decreto aa dicembre 1^81 col qua- 
le ta assegnata al suo Canova 1* annua pensùme dì 
ducati 3oOi limitata però ad anni Ire, afKncfaè potes- 
se in Boma perfezionarsi nelT arte sua, e decorare 
col proprio merito la citli,£ Venexia. 

Ma intanto l'Ambasdatore, conoeciuu Taureo 
carattere del suo ospitCì ferrentisnmo com'egli era 
{ler le Belle Arti , ricolmò il nostro Canova delle 
pili distinte beneRcenze, e se gli fece a un tempo e 
mecenate ed amico. Non andò guarì che il regalò 
del gran masso ove impegnò il Canova i primi suoi 
studj (i). il Teseo vincitore del Minotauro fu l'o- 
pera della sua &ma. Lieto awai, ma terrìbile fìi al 
nostro Canova il momento in cui V SHoatre mece- 
nate volle coronare il suo merìlo. Aveva lavoralo 
il Canova quel gruppo nel suo palazzo non veduto 
da clii che sìa. Aveva soltanto regalato all' Amba- 
sciatore in gesso la testa del suo Eroe vincitorB' 
Volle quel cavaliere taf giorno lult* ì prinmij artisti 

(r) Conlettem 5o marzo ijà*, il Canova mi ri- 
scontrava della JieltcEza di queito DurmO ttatniuàc^ 
die aveva importato 3oo Mtudi mmai. 



al suo pi-aiuo , e tenne esposto quel gesso. Mol- 
te fìirono le opinioni di que' professori sulla nobil- 
tà, siiUe forme, sulla espressione di quella testa. 
Tale affermava di averla veduta nella cai Galleria, 
tal altro in lai' altra, tutti però concludendo eli' el- 
la fosse opera greca e di mollo pregio : Ebbene , 
disse r Ambasciatore, amlutmo a vederne V origi- 
nale. Raccap licci ava il Canova anche in G)ie alla 
memoria di tanto istante. 

Ma la sensibilità affettuosa del caro amico voli 
le ancbe da Roma divider meco le sue compiaceli* 
se. Eccomi in Venezia e il gesso dell' intero mt> 
dello, e la tèsta, e |>erliii la sua fortiia. I\<iti dove- 
va io, per quanto il potessi, aggiunger lustro alle glo- 
rie sue? Regalai quel modello all'Accademia delle 
Belle Arti. Ma l'Accademia d' allora non era quella 
che risplende oggidì. Non aveva ella né il genio illu> 
etre che la guidasse con tanta energia, nò la mano 
benefica che la ai'rìcchisce con tanto decora, il 
modello peri. 

Non vi voleva men che un Canova per super 
rare a (al passo ì pili accanili artifia] della maledi- 
ca invidia. GÌQvane, solo, non conosciuto, non ac- 
clamato, come difendersi da tanti maestri che si 
vedevano a contendere l'onore delle loro paline(L)? 

(i ) Prima di tpiesto gruppo non a.vQvaji veduto 
in Roma del Canova, che la pkcoli^ statua dell'Apollo 
clic li corona da le iBedeÙBi», oidipat«^i da £. il 
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L' umiltà, la schi(:tt«zta, il candore, la inarrìvaliiTe 
sua modestia seppero agevolmente impadronirsi di 
tutti i cq,orì, e &rsi il tesoro di Koma. Giovanni 
VolpatOf quegli che sa animarsi col fuoco avrìvftto- 
re del Raffaello, egl'è quel desso cbe presenta al Ca- 
nova la grand' opera del deposito Ganganell'i, ripu- 
landolo il solo che corrisponder potesse alla digni- 
tà e all' eccellenza che si esigevano a tanta me- 
moria. 

' Ma non v' ha interesse né ono^e che possano 
macchiare la purità del Canova. Si domandano al- 
la grand'opera {»& aiui di asndiìo lavoto, né n er*- 
de automsBtu ad accoglierla se non ne sia prima 
disimpegnalo dal fissato triennio, cui 1' obbligava 
la ricevuta pensione. Quindi vediamo ìt Canova in 
Venezia indeciso sul suo destino ; ma vediamo ad un 
tempo tutti li suoi mecenati impegnarsi per una 
condeMendenia die la patemadolcesza delVeneto 
Senato non sa contendere. Fu allora eh' esso cfaiit 
se Io studio in s. Maurino, mantenuto aperto sino 
a quel giorno, e che libero eì restituì finalmente al 
tempio della sua gloria, a stalnlind, sul quinto lu- 
stro dell* et& sua, il fermo suo domicilio(i), 

Senatore Rezionicoi e tertninata nel febbrajo j-jS^. 
Essa aveva riportato non pochi plaiisij in onta al con- 
&ODto'della Minerva pacifica, opera del eig. Angnlini 
«cultore, do' prìmarj dì Roma, Lettere del Canoaa da. 
Rama, igdicembre 1781, e a marza 1782. 

(i) Ano!» U oav. Zuliani, eletta Bailo alla Porta 



I gran monumenti, Ganganelli e Heuonico, 
sano le prime opere sorpi endenii che ricliiamaro> 
no al centro delle grandesie le smarrite memori 
cliAtene eCorinlo(i). E potrai qui ricordare le tan- 
te altre che con incredUiUe attività seppe condurre 
a sublime termine; e quindi fermarmi e sulla no- 
biltà del disinteresse con che trattò sempre per fi- 
ne i risultatì dell' arte sua (3) i e guII' estraordina- 
' ria moderaàone che il condusse ben anche a rìnun- 
aare agi' inviti dell* imp. Corte di Rusna, e alla 
Statua cfdoss^e di quell' Augusta Sovrana (5); e 
sullft soave semplicità con che dimeulicEuldo ì tan- 
ti <mori che lo coprivano, ggdera familiariaMMi 

Ottomana sino 3aI 9 gingoo 17SS., ansi restitnìto in 
VeneBÌa, ed eragli slato soatìtnito il N> U. Andrea 
iremmo; 

('} Questi fhrono ì primi rtndj ove abbia 11 Ca- 
aova verificato il progetto propostoti sino dall' Enrì- 
dioe, di formare i modelli nelle stesse grandezze in 
che dovevano .eseguirsi gì' origiaali. Metodoj che tro- 
vò molto acconcio alla perfezione delle sue opere, e da 
etto non più abbandonata. Sua Lettera 28 agottn ■784' 

(2) Una semplice macchia d' un manno che po- 
tesse econciare il laroro, Ìl determinava a gettamelo, 
qualunque fosse il suo danno. La statua del Genio a 
piè del monumento Rezzonìco gli costÀ per tal conte 
5oo scudi. Lettera del Canoca febbraio 1790. 

(3) La Memoria al cav. Angelo £mo, ohe «lava 
lavorando per il Senato Veneto, fa il pretesto per esi- 
mei^ da qaegl* inviti. Sua fatt«« as ^tiwaMi • ao dt- 
csm&rw 1794. 
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co' suoi (t) ; e fiullà modestia sublime dond' esso 
utrolta gradiva 1' opinione e il coiuìglio anclie del- 
la mente piò idiota. Ma per non trasandare i con- 
lini del mio proposta, mi i-islringerò unicamente a 
quel puco di elle la grata ricnioscenza non può 
dispensarmi. 

Sarebbe diflìcil cosa l'annoverare i tratti splen- 
didissimi di benelicenaa coi ijuali godeva impegnar- 
si a sollievo dell' indigente. Tutto Possagno, lattà 
quegli eslesi contorni risonano dei soccorn gene- 
rdnssimi in mille modi protiisi ai parenti, ai vicini, 
agH vaàà. E tal emaci di luì cuore la l'orza del 
'benefico sentimento, che fin dn\ primurdj, allora 
cbe la parca fortuna non gli olTerìva clie limhaiissì- 
mo stato, era tutte sua cura, ed in stesso ne lui tal- 
vòlta istromenio, di dividere Ira Venezia e Fossa- 
,gnO'lo scarso proRlto di molli sudori, per asciugare 
■U {tifino de' suoi più cari. Glie dirò poi delle im- 
mense 'benoGceoze da esso operate aUonbé' pià rio- 
ca fortuna ^ ^erse il campo a pi& magnanimi sen- 
tìmenù? Ne parlano amìDe toc! eie accademie di 
-Ii«ma dalle sue latgizioni aiuintttf^ e tanti artisti 
•oocom, e tanti giovani sostenuti, e tBftcbì e vedove 
the confondono coi singulti le querele della gran 

(l}l)ae anni sono, trovandosi con lii mia famiglia 
e con fnalclle amica, entrò nella slnn^a il r^rrliiodo- 
nestieo, di* en Stato ano mentore n^j^li .«tu')) iIcM'Eu- 
jddice.Oh^vome lieto ImIzù ad nhbr.^cniarlo, e a rìchìa- 
inailo a mille caro nMmwic dei primi tempi l 
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perdila (i). Nè bastarono gì» a sostenente il peso 
lileTantissimo leiìcche pensioni eglrassegnamenii, 
che cerònarono lo splendore de'suoi onori (a). Grati 
parte «BooradcUaporticdart sue rendite em desti- 
nata « benefici oggetti, se* quali ìmpi^ per Hne tal 

(i) Sebbene, me ne astenesti possibilmente, non 
v'ebbe giovanecbc io gli abbia raccomanilato e clie non - 
ebbiaotlennte tutte le assìstcuze desiderabili d'oppraj 
di oonriglio, e talvolta anche di soldo. Uno fra gli al- 
tri, £ molto merito, ebbe da esso per oltre a due aa- 
ui menauale assegnamento per annui acudi 5au. Nè 
questi cadevano già sulle peniìoni in altra forma di- 
sposte, come dalla relazione die ce ne dà Ìl sig. Para- 
via nelle ene NótisU all'articolo «uè virtù pag. 33. 

(a) Nebile di Asolo. 

Mwcbei» d' Itdda> con l' annno tmtgna di loa- 

di 5ooo. 

Cavaliere dei due Ordini Fomìlìci dello Speron 
d'Oro, e di Cristo del Muro. 

Cavaliere dell'Ordine Aulico di Leopoldo. 

Cavaliere dell' Ordine di s. Giorgio di RusMa. 

Cavaliere dell'Ordine delle dne Sicilie, 

Commendatore della Corona di Ferro. 

Citladino della Begnbblica di s. Clarino. 

Iipettot Generale delFèBelle Arti inBoma eSta- 
lo Fonilfieiot ma la penrione di «nnni scndi ^oo. 

Presidente ddIaCo«nnii«»>one agli Acgnisti di og- 
getti d'Arte nel Tatùiaiio. 

Preiidoute delle Accwfanne di AadRolog» e di 
s. Ltioa in Roma. 

Socio dell'LulitatoKaùanBle dì Fcancia, eSlsin- 
bro PeQiionnio £ quello f Italia. 

SoriodìtatteleiriàftowneAeoademiediETirópn. 



volta qualche ubertoso possedimento a cambiar la 
sorte de' suoi- vicini. 

Ma se con tanto splendore signoreggiava nel 
virtuoso Canova tanta beneficenza, che dovrei di- 
re della gratitudine-non meno di quella veneranda 
e sublime ? E per non diffbndenni nei tanti e- 
semi^ cbìarìseiitu dì tanto suo sentimelo, e per 
restringennì umcunente alle dimostrffnonì ch'esso 
ne badate costantemente a' suoi mecenati, bastereb- 
lie che ne ornassi lo scritto con li tanti concetti dei 
quali son |>iene le dì lui ledere, se la modestia non 
arrossisse nel riferirli. Ma lien più che le lettere il 
dicano tanti egregi soggetti eh' ebbero la fortuna 
d'essergli da vicino; e la dama illustre che mi 
strappò questo aerìtto, quante volte ntiPatto stesso 
di dar vita al suo eroe, dimenticando per fin lo 
scaijìello, preferì di parlargli e del mìo Genitore, e 
delle sue insinuazioni, e delle istruzioni morali e 
scientifiche da esso fio da' primi anni succhiate! E 
sarà prova luminosissima di singoiar gratitudine a' 
SUOI mecenati 1' affettuoso interesse di averne sem- 
pre d' appresso i ritratti, e di portargli ben anche 
in .dito scolpiti (i). Tacerd della bella Pùcbe ^ 

(i)Ri(eriift a qnetto pa«so l'artioolo della nu 
Lettrav 30 dicembre i ^g^- ^ tpiac* a dooeiie dire cosa 
ne voUtA fare dtì lUtratta del mie luon'Padre (patbtti 
V etpreiiUute ), perdiè non ho anrara jittta HA cft# voUpà, 
Ma noaper Rqjórfo U tuo duidtrio le dhb, 'cAlt I* ordinai 
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consacrata all'illustre suo cav. ZuUanì. Quanto bene 
età egresso nell'innocenza degli amabili lineamea- 
tìj nella aemplicità del modesto suo porUmento, il 
.caBdore dell' anima che la offeriva al beo edito- 
re (i)I Né dirò del navidnle-mniniiiiento da esso 
eretto nella chiesa de* ss. Apostoli in Roma alla 
mAiaoTÌa dell* ^uspre Volpato , dal quale, come 
dicemmo, riconosceva la gran commissione del de- 
posito Ganganelli(2). 

ia prt^Openhi lamia intensione ji Èrfi fare un bruiori- 
ìieoo di un toggetto decoroso , f, in ijiinllu jmn i il ritratto 

de* miei henefottori, tra i 'juaH un-j ih' primi pinti lo de- 
' ce onere certamente Ceccell. Padre, suo. lU-cn la mia idea. 
Ma vegga che fine prtata: diportarmi a atuare l» memo- 
ria del Pmcur. Emo ngn poM goer lan^K» dimoMlaHo. 

(i)Ja aggradimento aveT4 Ucaf.Zaliani appron- 
tata la medaglia eoa la testa dello Scultore nell' una 
focoia, con I' ìminaginc della Scullura nell' altra , e 
"con l'epigrafe : Hiehonyjits . Itliakvs. eqtks. Amico. 
nI>CCXCT. Ma al tao arrivo la Statua non trovò più il 
mecenate, e gli eredi si rifiutarono di accettarla, con 
molto dispiacere del grato autore. Sua Lftlem 3 aprile 
171)3. Quindi fu incaricata l' architetto signor Aulo- 
nio Solva, di cbiara memoria, ad esitarla ailche a bas- 
co prefzo, purché se ne restasse in Venezia, dove db 
fece HCfjuisto ìt co. Giuseppe Mangilli . Questa è la 
pHcba che forma adewo uso de' primi omamenti 
del palaBBp reale di Monaco. - i 

. ja) Sopra la oolonoa del CenouBo A legge: Xon. 
- Vouam . Ahv. Gaitota , QTon-. ubi . Araorn .akzxt. 
P. Ui Swvt. Fac XaooAvmr . PneuveaiTQn . Amoo-. 
Opitfco . Bbnommif . Db . Aar. SrA Poa. 
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Ma cnme tacere delle amarissime lagrime vet- 
satesulleceneiideiroLlimo Genitore? Fu allora che 
volle coprirai esso stesso col manto augusto della 
riconoscenaa, e tulle impiegandovi le lineaie tlel- 
l'arte, atlìdare all' eternità la memoiia inconsolabi- 
le del suo pianto. Oh come tenera, come venera- 
bile si presenta la dolente Virifil Siede ella dinanzi 
all' immagine del benelico Mecenate apiM^giandn 
la destra sopra il sostegno del sacro Bu.«m. Il tota- 
le abbandono delle atigeliche membj-a desta (juel 
mesto commoTtmentO cbe le si vede riceiTai e ogni 
fibra. Qual compostezza in quel manto di lutto, in 
die tutta s' involge! Ma il volto! il volto abbando- 
nato ancli'esso, con la fronte sulla sua destra, quante 
cose nondicci'Là vi si legge la rispettosa modestia, 
là il devolo raccoglimento, là il sospii-o del labbro, 
I:i il singulto del cuore. Sono queste 1' eroìcbe sem- 
bianze con le quali ha voluto il Canova congiun- 
gersi eternamente allamia faniiglia ( i). E non per 
anco sazio di aver espresso abbastanza l'irniarriva- 
bile suo .sentimento, non v' ha amico, o straniero 
cVenti-aiido in que' vasti recinti ove giandeggìavano 

(i) Ecco In iscrizione del Monumento : lon, Faletho. 
Patii. Vkk. Aut. Carova . Qvod . Err» , Majcche . 
CuNsiuo . Et. Opera . Stattariak , Escoxvii . Pie- 
TATia . Et . BMEFrnoR. Mbmob. Alcune circostanze 
haoRO ritardato fin qui il suo arrivo in Venezia, ma 
ben presto aTTGmo lacompiacanza di averlo d'appresto. 
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i lanti prodìgi dell' arte sua , non vedesse addi- 
tarsi con disdiiEÌone 1' opera del suo cuoreJ E'vot 
le per fine trasmetterla in gesso, e fame deposita 
na quMta illustre Accadeoiia, quasi invitandola a c«< 
lebrare anch' essa ne' proprj fàsli la memoria pi-e- 
ziosa di tanto suo Institutore. 

Tale tu l'aiii'co carait^'ie <lrl iio^ho Canova. 
Nè farà (|iii]idi suipresa st; in que' tempi calamito- 
ove il i'urore e la Irenesia invasej-o tutta furopa, 
^gli'Se ne trovasse travagli atissimo. E che non p(H 
tendc^'HlHMtti'WnilAerabile ilella au& Belone 

Mumimià^H^^ si .hitmati^MigKiad santo 

,jPutore, àU>and(nias9e per sino le l'aste oflìcìne e ì 
.grandiosi lavoi-ì, e si i'itir;isse a |jiaiii;r'i >■ le univer- 
sali desolazioni nel suo l'ossa^iui 

i)\ù la pittura, da esso maestramente trattata 
Bnclfe ia-addietRi) Sa^m eoinpigRà.'I9s>«Teva ^ 
:dtfQQmrato'm d^ piiaaotdì Ja sua iifdinazìóne, ai- 
lordiè-d esercitava itfVenttia con il _Alingardi.. 
X'apùcisia steettfausaft di'ehlte ili poi in Roma 
.eoo V Hamilton gliene accrebbe il gcuiu al traspor- 
to, e finalmente nel 1792 abbiamo ammirato label- 
la Venere cbe la sua modestia si arrestò cii nascon- 
derei (a) . Però nella ft'rma sua (H'i iiianenza in 

(1) Tutte le sue Lettere a me dirette da Roma in 
Dorso dell'anno 1797 sinoa'ia maggio 1398, parlano 
della sua trìatmzajter lemoliuùomfoUtìchB di^^OAl 
tempo. 

(a) Sua lettera da JUma 10 norendu* 179*. 
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Possapin di olli e un arni'i motte furono le sue pfò- 
duzìoiii, e bellissime. La Maddalena, la Cariti, fEr* 
cole furioso, le sue Veneri, e diverse altre conten- 
-ioao-A buon dritto gì* «Ho» ai Paoli, ed aiTiàa* 

«(')- 

lafleligion santa, obe avevasul dìltùcoo- 
jte il na^ior diritto, lo volle a dri Mu^ ben pi& 
lobenosi e nnraUli. ' CU ptò osaervare il concetto 
MblìnM ddia Bedenrìon nostra sa queOa tda pre- 
àosa, senaa abbrìvidire e rapprCndein del più Ve- 
nerando cmimomientO'P La desolason delle san- 
ie Dotne sulla fredda saliaa del fledentore; il do- 
lor d: ma la fermeasa e la rassegnazitme della 
gran Madre Beala ; il raccapriccio di que* Dìscepd- 
li che chiudono la gran scena ; V immensità del- 
l'Onnipotente che tutto abbraccia dall'alto, e tutto 
vivifica con l' Aitertninabile suo splendore, & il pig- 
ino tributo cb'à consacrò alla sua chiesa pamo- 
chiale. 

Ma quanto A compiaceva di averla di sua ma- 
no adomata con l' acclamasione di quelle popo- 
lazioni, e con la frequenza de' forestieri che jtorta- 
vanai ad ammirarla, allrettanlo mal siisleneva la 
sua pietà di trovarla e angusta finverciti amente, e 
jneapace a contener tutto il popolo nell' assistenaa 

(i) La Maddalena si conservn in Ba«gano, pretto II 
•D. Robnti . JHa per quanto io ne sappia, egli non 
n taacib sortir dalle mani altri qoadri, qoantuaqne 
fàà yohe sollecitato da generose pro&rte. 



àsi sacri rili. JH qin nacquero le prime idee dì amf 
pUarb, che passo passo poi ìngigtoitirono làaa al- 
l' innalsanieDtO' ^1 Tempio sublime, degno ddb 
mente e della pietà del Canova. Né il correr de^ 
gl' anni, uè ì grandioà laTori, nè la sua lontanan- 
za, né 1* immenso dispendio polerono deviarlo mo- 
mento dal suo proposto. Ma congiuntosi anzi alta 
religiosa pietà 1* amor della Patria, cbe gli addita 
nella gublime intrapresa una sorgente perenne di 
future prosperità, non v* lia più luogo a maggiori 
indugi, e già già si dà mano al lavoro . 

Ecco il Canova nell' anno i8ig fra i sacri ri- 
ti, corteggiato dalle feste e dalle acclamazioni di 
tutto il popolo, gettare la prima pietra su ciù deve 
sorgere l'augusta Mole (i). I grandi esemplari di 
Atene e di Roma smo i modelli per conformarla. 
Qm sono invitate le arti tutte a -concorrervi con 
le pià squìate finezze. È qui che il Canova domaiv 
da quella piena soddisfàaione che non conobbe 
giammai. Esso è cbe vi presede con le annuali sue 
TOÌte, animando con la presenza e co'premj il brao 
ciò degli opera], cbe vi si prostano con mirabile a^■ 
tività. Esso che vi dispone que' maestosi ornamen- 
ti che ci richiamano al greco stile, e alle perfezioni 

(t) Se ne legga la dotta e precisa descrizione d^- 
tscn dal cblariisiiiiD sìg. d. Lorenzo Grico, benemerito 
arciprete di Fossalnnga, nella quarta Lettera del sa« 
Vipggetto pittorico da Vmeùa a PofuigtiOf Veoesia* 
Alvisopolij 1622. 



So 

dell' aurea e[à . Esso che di sua mani> 

ma il Canova non è più. Il regime di vita più ri- 
■errato, le più accurate cautele, le privazioni più 
ffgwose coD cb' bì contenne sin dai piìmi arniì, 
boa poterono prolungare ^ae* giorni che fonuRva- 
So lanostra delizia e la nostra gloria. La fnala a& 
ftiiftiiB dello stomaco, che, Io aveva da più aiQii in 
addietro attaccato, fattasi a poco a poco oUruùo- 
ne insuperabile del piloro , e un calcolo bilÌBre 
scappato nei condotto comune, forse a motivo d' in- 
solila equitazione dei di precedenlii ce lo rapirono 
fetalmente in V^neùa nel ffocao i3 oltobft i8aa 
eon la morte del Giusto . 

. Deh mi perdona, preziosissimo amico, se non 
so renderti quegli onori cbe ti dovrei, e che a buon 
dritto potresti da me pretendere piò cbe da ogni 
altro ! Tu a me seiupi e le lue primizie, tu a me le 
tue gioje, tu a me 1' aureo tuo cuore . Tu non 
mi odi a parlar di te !.. . Ma qual v' ha elogio che 
possa adeguare lé tue virtù 7 qual voce die non am- 
mutisca ai prodi^ delia tua mano ? Accogli in luo- 
fp delle parole queste amarissime lagrime, ed ag- 
gradisci la forza di un sentimeiito che tu sol puoi 
comprendere. Ma se pur ti devo un elo^o, ripete- 
rò quelle angeliche note con che ti congedasti da 
noi, dorè la gratitudine e la beneficenza tà conten- 
don le pidme (i) dove rawiVi d'tuo cuore nel 

(i) Si allude ai molti e ricchi legati, fra (joalt 
«II» Sacra Perfona dd Satito Padre Pio Papa VU\ &à 
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Cuor dell'aureo fratello (i), dorè iitiperante U tua 
pietà, nei gr^ Tempio tutto coosaera all' Oari- 
polente (a) , dove ci richiami a quelle massime 

C^ttM quafmnqiie delia rAia emtità che poua ettergU 
grato. 

Alli figit del primo sno. mecanate un ilodèno lU 
alcuna tUk itatue scolpite, da iceglivni ila uni in prefe- 
renza ad cgn' altra, ed una ttatua di getto tinUlmente 
laro tcelux da esser loro consegnate in Venezia. 

A tre giooani fanciulle di Fot sagno j tre Graxie di 
scudi 60 romani per cadanna, tla dìspeneai-si ogni anno 
in perpetuo con bai lotta 7, ione dei 13 bancali della Co- 
umnilà, giuntovi il rev. Arci|)rcte, ed il Cappellano 
pru re;njwre Con prcfcrirnza alla sue parenti, anche se 

(i ) // fuiii-i/i, il. Ci'}, tliitiisla Sartori Canoca, erede u- . 
iiiceriu/e td efXiiicfl d- IU. mie dispoàiiom h coslitMto 
nel diritto e nella libertà di fare quelle eoaesìorù o altmk- 
tiaiA alle mie teitameraarie disposiziani, tcrìtte inBo^ 
ma it agosto i8i5, che per motivi potterìormaitte iniortt 
risultasse che dovessero aeer luogo secondo U mie intei^ 

(a) Al suo onore, ed alla tua probità del fratello e- 
rcdc unirerealc affido l'obbligo di continuare, cantere, 
eil id'hellire in ogni tua parte senza il minimo risparmio a 
nel pia bret e tempo ponibite il Tempio di Potsagno, secon- 
do le idDP. da me prestabilite, ed a lui comunicate. Al qua- 
le oggetto se non fossero sufficienti li fondi destinati 
dovranno Terulersi immediatamente tutti li mici effetti c 
ieni stabili tino alla coixorrenza ddia somma necet- 

Mancati clie sieno il fralello slg. d, Gio. Battista 
.Sartori Canova, ed il nipote «ig. Domenico Manera 
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pure(i) con che c insegnastìi che non è imposstlri- 
le anclie fi-a noi l'uomo veramente perfetto. 

( in tal parte eredi aiufruttnarj ), la posseisione di t. 
Gemini con le lua adiacenze taràdenùlata a perpetua do^ 
tazionedel Tempia. 

(i] lìegasi la introduEioDo del tuo Teatametno. 
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